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I errande Stato, la China, tiene la euer- -e l'espressione della disuguaglianza
Primo Maggio ra in mediocre stir a; una sola reli-

gione, il bramismo, si è sforzato di
attenuarne l'orrore. L Europa cnstia-- "

na e sedicente civilizzata non è an-

cora arrivata a tale punto. La guerra
è la grande preoccupazione dei go

mensa del potere. Sollevati che un'o-
ra di sacrificio, forse, stà maturando,
chè un'aurora novella si sta prepa-
rando, forse. Sollevati!

Questo il nostro augurio, questo il
nostro incitamento sincero.

A. Cavalazzi.

ORIGINE
ed evoluzione della guerra

verni: è la4 grande passione dei popoli
e, malgrado il preteso antagonismo
scoperto da H. Spencer fra l'industria
e la guerra, mai. le carneficine guer-
riere non sono state più spaventevoli
che da quando è incominciato lo svi-

luppo del periodo industriale. Roma
difendeva il suo vasto impero con cir-

ca 300,000 legionarii; l'Europa .mo-

derna ha organizzato per la guerra
una popolazione di dodici a quattor-
dici milioni d'uomini e I'azione re-
gressiva DELLA SELEZIONE MILITA-

RE VI E ESERCITATA SU VASTA SCALA.

Senza esitazione, la religione detta
di pace e d'amore, santifica queste
carneficine. 1 potentati ci parlano
continuamente del Dio degli eser-
citi, il quale non differisce essenzial-
mente dal Marte messicano, Huitzli- -
1 r rinfili 1 i ni riunii c-- ì confo

economica". Ma, se ingannevole, effi-

mero, riformista è lo scopo apparente,
rivoluzionario ne è il mezzo auspicato
e rivoluzionaria sarà l'azione ed i ri-

sultati. Ne abbiamo la ferma convin-zion- e.

Appunto per questo, ci sentia-
mo, in quest'ora, all'unisono, coi com-

pagni nostri, col proletariato francese
che si prepara alla lotta, con tutti
quei lavoratori che daranno, domani,
l'intero loro appoggio ad un'azione
prettamente rivoluzionaria e l'asse-
conderanno efficacemente.

Non mancheranno, certo, gli ar-

meggi dei politicanti e le insidie degli
uomini che stanno al potere, quan-
tunque camuffati da radicali e da so-

cialisti. Se ne sentono fino da ora i
primi sintomi, come avemmo, in que-

sti ultimi mesimodo di notare le ma-

novre esercitate onde ostacolare l'al-

largarsi del movimento.
Giova ricordare quanto fosse ener-

gica, l'opposizione, fatta dal Keuffer,
rappresentante del riformismo sinda-

calista della Federazione del Libro,
in seno al congresso medesimo: giova
ricordare che la stessa Federazione
del Libro, nel suo ultimo congresso
corporativo del 1905, si dichiarò fa-

vorevole alla conquista delle NOVE

ore (invéce di otto); inoltre, i par-

titi socialisti, che si dichiarano i ge-

nuini rappresentanti del proletariato
internazionale, che nel loto program-
ma delle riforme contano anche quel--"

la delle OTTO ORE, nulla fecero per
assecondare questo movimento, anzi,
ove non si schierarono decisamente
contro l'iniziativa della Confederazio-
ne Generale del Lavoro, come fecero
in Isvizzera, propodendo l'agitazione
per le nòve nore, rimisero sul ta-pe- to

la vecchia ed insulsa questione
del suffragio universale. E questa op-

posizione è comprensibile, solo che si
pensi alla esclusione prudente della
politica e dei politicanti, dal movi-

mento, voluta dagli iniziatori dell'a-
gitazione attuale. Pur tuttavia osia-

mo sperare che, la massa lavoratri-
ce, conscia dei proprii interessi, sa-

prà eludere gli intrighi e le insidie,
marciare diritto allo scopo e sorpas-
sarlo, se vi ha luogo, affinchè più
breve rimanga il cammino da percor-
rere onde raggiungere la mèta finale
desiderata. Ma, perchè ciòavvenga,
è necessario, è urgente che i nostri
compagni sappiano fare tutto intero
il loro dovere, che sappiano, se occor-

re, affrontare, risoluti, il pericolo ed
impedire che la tabe legalitaria e quie-

tista prenda piede, come desidera, nel
movimento, onde deviarlo e scinderlo.

Non è tempo di discussione, questo,
il tempo è all'azione, risoluta e ferma-
mente rivoluzionaria.

Sollevati, proletario, sollevati e sii
pronto all'azione! Non ascoltare il fi-

schio beffardo delle sirene nutrite alla

I L
, '

posa dei cuori umani ancora palpi-
tanti e, dopo una vittoria donde delle
migliaia di giovai ? erano slati crudel-
mente e stupidamente massacrati,
l'incensò""! umava, i TE deum risuona-
vano sotto le volte delle cattedrali.

Una piccolissima minoranza, pro-
testa contro questo abbominevole sta-

to di cose, e la massa di persone re-

putate saggie tengono, questa mino-
ranza, per una insensata. Ci dicono
che la guerra è una scuola di devo-
zione e di sacrificio; sarebbe molto fa-

cile trovarne delle migliori, ove non
si miete il fiore dell'umanità, la gio-

ventù.
nrrrir icfrnto rVIVoccoe -

Lavoratori, quando leggerete que-

ste righe, poche ore ci separeranno
ancora dalla manifestazione del Pri-

mo Maggio, maniestazione che, .a
nostro parere, assumerà quest'anno
una importanza eccezionale, special-
mente per la Francia.

Non ripeteremo, come già facem-
mo l'anno scorso, collo sconforto nel
cuore: "Ammaina, proletario, la tua
.bandiera ed attendi!... Ammaina, ani-
mai la tua bandiera, passa una triste:
ora di domesticità e di Viltà!" No.
Nell'ora che volge, ben altro deve es-

sere il nostro grido, il nostro incita-
mento entusiasta. Un'onda di ribell-

ione, sta per scatenarsi sui vecchi
ruderi del mondo borghese e travol-
gerli per sempre nella fogna putrida
delle tirannidi.
'Sollevati, proletario, sollevati é sii

pronto all'azione! Non ascoltare il fi-

schio beffardo delle sirene nutrite
alla mensa del potere. Sollevati, che
un'ora di sacrificio, forse, sta matur-

ando, chè un'aura novella si sta pre-

parando, forse. Sollevati!... ;

Perchè, questo cambiamento nella
nostra attitudine e nel nostro lin-

guaggio?
Spieghiamoci. I compagni nostri

della Confederazione Generale del La-
voro di Francia, compresi della ne-

cessità di affermare la potenza vitale
del proletariato 'francese, nel Cong-

resso di Bourges (settembre 1904),
decisero di fissare, per questo Primo
Alaggio, una manifestazione che, ri-

cordando le origini di questa data,
valga ad oscurare, per sempre, il pe-

riodo triste di "domesticità e di viltà"
trascorso. Oggi, come già ebbero in
animo di fare, vent'anni or sono, gli

'operai americani, sostenuti da quei
nobili spiriti che si chiamarono Par-so-n,

Spies,.ecc, i lavoratoli di Franc-

ia, vogliono riaffermare il diritto
loro ad un regime di vita meno be-

stiale, più umano; vogliono conqui-
stare, dignitosamente, energicamente,
la riduzione ad otto ore, della gior-
nata di lavoro, mostrando così di non
volere oltre sopportare il giogo infa-
me dell'abominio e della schiavitù.
E vogliono conquistare questo, non
implorando dai pubblici poteri una
legge anodina o tardiva, come usano
fare i parlamentarii, ma imponendo
alla classe padronale, ai capitalisti,
un desiderata altamente concepito ed
energicamente imposto.

Sappiamo bene che, anche in que-
sta occasione si tratta solo di una ri-

forma parziale, di un "ingannevole
miraggio come scriveva il nostro
Hmpino in quanto non isposta ne
sovverte alcuno dei rapporti e degli
istituti sociali che sono la condizione

La folia guerriera, essendo neces-
sariamente l'espressione di una men-

talità selvaggia, non può evolvere che
in limitrassai ristretti. Ciò non di
meno, essa si trasforma come tutto-quell- o

che dura: ha le sue fasi.
Nella prima, essa riveste un carat-

tere orribile, ignoto perfino agli ani-

mali feroci, i quali ordinariamente
non cacciano gli esseri della loro spe-

cie .per divorarli.
Considerare i suoi simili come sel-

vaggina è un mostruoso eccesso, del,
quale, solo o quasi, l'uomo si è reso
colpevole.... Chiamando animale que-

sta fase della guerra, è fare ingiuria
alle bestie.

Nella seconda fase evoluttiva della
guerra, non si mangia più il nemico
vinto, ma si nutre contro di esso un
odio atroce; ucciderlo non basta: si
prova una certa voluttà a mutilarlo, a
torturarlo, ciò chè è meno brutale, ma
certo più crudele: è la guerra selvag-
gia. Isolatamente, qua e là, la si ve-

de risorgere nelle cosidette guerre ci-

vilizzate.
Le parole "guerra e civiltà" stri-

dono per la loro unione. La guerra
chiamata civilizzata, la nostra, diffe-

risce dalla guerra selvaggia ancor
meno nel fondo che nella forma.

Degli specialisti, si sono applicati,
con grandi spese e grandi pene, ad
inventare dei congegni ingegnosi per
uccidere e mutilare l' avversario a
grandi distanze; ma, ripugna tortu-
rare, l'avversario, da vicino, le nta-ment- e,

assaporando, diremmo, il gu-

sto dell'assassinio, come fanno i Pelli-Ross- i.

Senza la minima esitazione, si
sterminano, oggi, delle migliaia di
individui coi mezzi i più terribili; ma,
alla sola idea di mangiarli, l'indigna-
zione monta alle labbra e sì prova un
forte sentimento di disgusto; eppure,
come disse Montaigne: "Vi ha più
barbarie ad uccidere un uomo viven-
te, che ad arrostirlo e mangiarlo do-

po morto". Queste ripugnanze non
sono affatto logiche; esse indicano
solo che un sentimento d'umanità,
confuso e vago ancora, si è svegliato
nella coscienza dei popoli.

Ma la sanguinosa follia della guer-
ra, continua ancora ad esaltare il ge-

nere umano quasi intero. Un solo

cirnr frnprrlprn Tm r1f11p r'irlir--i nrn
fonde nel cervello umano; perchè, fu
sempre gelosamente coltivato ed in-

coraggiato durante i secoli.
Amiamo sperare che un'umanità

migliore della nostra, riuscirà a co-

reggersi da questo vizio originale; er
che penserà essa di questa civiltà
"raffinata" della quale siamo fieri?
Presso a poco quello che noi pensia-
mo dell'antico Messico e del suo can-
nibalismo pietoso, guerriero e bestiale

Cu. Letourneau.

La salute e' in voi
Opuscolo indispensabile a .
tutti quei compagni che ,

amano istruirsi
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al prezzo di 25 la copia.


